LA CHIAMATA
Ogni persona è un esemplare esclusivo, importante, unico, speciale.. . Tutti aggettivi per dire che Dio ha scelto ciascuno di noi, chiamandolo alla vita e donandogli le qualità che gli consentono di realizzare un particolare compito nel disegno di salvezza che egli ha per il mondo. All’iniziativa d’amore da parte di Dio, l’uomo risponde a sua volta con l’amore, che si concretizza nella realizzazione della propria vocazione. La vocazione non è semplicemente uno stato religioso o matrimoniale, ma ci sono tante altre chiamate all’interno delle quali c’è sempre quella che noi abbiamo ricevuto fin dal battesimo: Tutti i cristiani sono chiamati alla santità, all’evangelizzazione e l’annuncio del Regno di Dio.
Dio chiama Abramo
· La storia di Abramo è raccontata nel libro della Genesi dal capitolo 12° al capitolo 25°. 

Chi è Abramo? Abramo è un ricco pastore nomade della Caldea (Iran) e vive nella città di Ur con sua moglie Sara e la sua famiglia. Non ha figli è vecchio e appartiene alla cultura e alla religione del popolo in cui vive (politeista). A un certo punto della sua vita, avvengono due avvenimenti importanti: la conversione ad un unico Dio e la vocazione ad un compito ben preciso “andare” in una nuova terra, per preparare l’avvento di un popolo, quello ebraico (ma anche quello cristiano e quello mussulmano) , che sarà lo strumento scelto da Dio per operare la sua storia di salvezza (Gen.12,1-4). La vocazione di Abramo è accompagnata da continue prove e momenti duri, nei quali Abramo impara a conoscere Dio e se stesso. 
Alcune tappe della vita di Abramo:
· In Egitto a causa della carestia di Canaan, cede la moglie al faraone (Gen.12,10-20);
· Abramo e Lot, per i litigi tra pastori, devono dividersi (Gen.13,1-18);

· Abramo combatte contro i nemici di Lot (Gen.14,1-24);
· Le promesse l’alleanza (Gen.15,1-18);
· La nascita del figlio della schiava, Ismaele(Gen.16,1-16);

· La promessa di un figlio(Gen.17,15; 18,9-14);

· Il sacrificio di Isacco(Gen.22,1-19);
Rileggendo la vicenda di Abramo notiamo una progressiva “trasformazione” di quest’uomo nella sua relazione con Dio e anche con gli altri. Dal silenzio della prima pagina (Abramo non risponde nulla a Dio), al dialogo serrato tra Abramo e Dio nell’intercessione per Sodoma (Gen.18,16-32). Attraverso le difficoltà e le crisi incontrate Abramo, ha imparato qualcosa di più su Dio: è diventato un “amico di Dio”, un suo confidente, uno al quale Dio rivela i suoi progetti. È una familiarità nuova che Abramo ha imparato: c’è un percorso di fede attraverso il quale Abramo è stato condotto da gesti di fede sempre più impegnativi. In questo cammino formativo, Dio è il protagonista, è lui che parla per primo, ad Abramo compete l’ascolto. 
La chiamata dei primi quattro discepoli (MC1,16-20)
· Il Vangelo di Marco è il più breve (16 capitoli) e probabilmente il più antico, è stato scritto probabilmente a Roma e vuole dimostrare che Gesù è il Figlio di Dio. Marco non è stato testimone diretto di Gesù, si pensa sia stato un discepolo di Pietro e da lui, raccolse la testimonianza dei fatti accaduti. Scrisse per i pagani che si preparavano al Battesimo. 
Analisi del testo:

1. Dove avvengono queste chiamate?
“Presso il lago.” Il lago è il luogo nel quale vive la gente di Galilea e vi lavora: Gesù cerca e trova la gente nella propria situazione. Marco ci presenta Gesù che va per le strade del mondo a cercare la gente là dov’è.
2. In quale situazione Gesù chiama?
Al proprio posto di lavoro. La chiamata è offerta a ciascun uomo là dove egli si trova, nella propria situazione di vita. 

3. Come chiama Gesù?
Passa vede e chiama. Gesù chiama attraverso un colloquio personale. Si avvicina ad ogni uomo e gli fa ascoltare la parola di speranza e di fiducia che è la chiamata a seguirlo.
4. A che cosa chiama?
A seguirlo. Cioè chiama ad andare dietro a Lui, a percorrere la sua via, quindi chiede un’immensa fiducia in Lui.

Pescatori di uomini. Gesù ci invita a pescare dal mare (male) altri uomini così come Lui ha fatto con noi.

Gesù ci chiama alla collaborazione e alla corresponsabilità: bisogna camminare dietro a Lui ed essere responsabili con Lui della salvezza degli altri

5. Con quale risultato Gesù chiama?
Tutti acconsentono subito. Le cose da abbandonare sono diverse per ciascun chiamato, ma la risposta deve essere sempre la stessa: seguire Gesù, essergli servo fedele. 
La volontà di Dio si comprende, se si ascolta e l’ascolto nasce dal silenzio e dalla preghiera. Ma forse è anche la capacità di avere uno “sguardo di fede” sulle cose che ci capitano: saperle abitate dalla presenza di Dio. Anche questo è ascolto: ascolto della vita, ricerca del senso degli eventi che ci capitano.
Preghiera

Signore, questa parola, seguimi/tu l’hai detta anche a noi /e deve essere veramente l’ultima tua parola/E’parola che abbiamo già ascoltato, Gesù/ alla quale altre volte abbiamo risposto di si/ ma tu la ripronunci come parola per l’oggi/ per indicarci quella sequela/ quel modo di seguirti/quel modo di aderire alla tua volontà, di imitarti/ che tu vedi urgente per me adesso e per la nostra Chiesa oggi/ Donaci, Signore, di ascoltare/ la risonanza sconvolgente/ di questa parola, seguimi/ che tu dici a ogni uomo e a ogni donna/ che apre l’orecchio al tuo vangelo/ Donaci di tradurla in opere d’imitazione di te/ che siano opere vere.  

 (Card. Carlo Maria Martini)
